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◆La Quercia mette in moto la macchina elettorale
Al centro della campagna: i temi del federalismo
la sicurezza, la convivenza civile con gli stranieri
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LETTERA A BLAIR PER I 100 ANNI DEL LABOUR

Veltroni: la sinistra
riscopra le sue radici

I Ds: «Alle elezioni
non combatteremo
a colpi di fioretto»
Folena: «L’unione con Rifondazione
è importante per vincere le regionali»

■ «Lasinistraeuropeadevecompiereognisforzoperri-
scoprireleradicidellasualottaperlasolidarietàel’egua-
glianzanelmondo».ÈilpensierodiWalterVeltroni,dal-
l’Africa, inunmessaggioaTonyBlairperi100annidel
PartitoLaburista.«CarissimoTony,èungrandeonore
permecomesegretariodeiDemocraticidiSinistrain-
viareateeatuttigliamiciecompagni imieimiglioriau-
guriinoccasionedelcentesimoanniversariodelLabour
Party.LastoriadelPartitoLaburista-scriveVeltroni-è
unastoriagloriosaconunvaloreprofondopertuttele
forzeprogressisteedemocraticheeuropee.Lacreazio-
nediservizipubblici fondamentaliper icittadini, l’affer-
marsieladifesadellademocrazia, losviluppodelWelfa-
reel’impegnoperlapaceelacooperazioneinternazio-
nalesonoquestionicentralinonsolonellastoriadelvo-
stropartitoedelvostropaesemadituttal’Europa».
«Oggigiorno-proseguenellasualetteraVeltroni- ino-
stripartiticondividonoimportantiobiettivipolitici.
Operiamoinsieme,econorgoglio,nelcontestodella
piùgrandefamigliapoliticadelmondo,l’Internaziona-
leSocialista. InEuropacooperiamonelcontestodelPar-
titodelSocialismoEuropeo.Insiemeadaltripartitisia-
moallaricercadinuovistrumentienuoveviepersvilup-
pareunasocietàpiùgiusta.Ci impegnamoinquestasfi-
danonrinunciandoallanostratradizionemarinnovan-
dolaeallargandolaanuovimovimentinelmondo.
Guardianoall’Europacomeaduncontinenteunitodi
cittadineecittadinienoncomeadunsemplicemerca-
to.Un’Europadellapace,dellacoesionesocialedell’in-
novazioneedellacrescitaeconomica,uncontinentedi
popolieculturediverse,unitoeforte».
«Comesai inquestigiornisonoinAfrica,perunviaggio
diduesettimaneattraversodiversipaesi.L’Africa, ilcon-
tinentedellafameedellapovertàmaancheilcontinen-
tediNelsonMandela,uneroedelsecolocheèappena
finitoedunsimbolodinuovedemocrazieenuovespe-
ranze.Hopreparatoquestoviaggionelcorsodell’ulti-
moanno.Sonoprofondamenteconvintoinfatti-dice
ancorailsegretariodeidemocraticidisinistra-chelaSi-
nistraeuropeaoggidebbacompiereognisforzoperri-
scoprireleradicidellasualottaperlasolidarietàel’egua-
glianzanelmondo.Soloinquestomodopossiamori-
conquistareallapolitica(allanostrapolitica,allepolitica
deivalori)quellenuovegenerazionicheporteranno
avantidopodinoigli idealichesonoall’originedeino-
strimovimenti.Centoannidistoria:unsecolochestia-
molasciandoperaffrontarenuovesfideenuoveoppor-
tunità.Fraternisaluti».

LUANA BENINI

ROMA Lamacchinaelettoraledel-
la Quercia è pronta per partire. La
sfida delle regionali è ardua ma
Walter Vitali lancia il suo appello:
«Non facciamoci imporre il risul-
tato a tavolino dal centro destra e
giochiamo fino in fondo la parti-
ta. Abbiamo ottime possibilità». Il
grande «shopping acquisti» del
Cavaliere che mette insieme tutto
e il contrario di tutto finisce per
«bipolarizzare» molto il quadro
politico e per il centro sinistra l’u-
nione con Rifondazione comuni-
sta diventa importante, avverte
Pietro Folena. Bisogna «perseguir-
la con impegno per le regionali»
perché «nelle grandi città una
spaccaturaconPrcpuòfarvincere
la destra», anche se è «ancora im-
matura per le politiche del 2001».
Inoltre «la campagna elettorale
deve essere forte e nettaenonpuò
essere combattuta solo a colpi di
fioretto»contro«unadestraillibe-
rale,radicaleedestremista».

NellasaladellaProtomotecadel
Campidoglio sonoriuniti, conVi-
tali, Folena, Franco Passuello e
ValdoSpini, segretaridifederazio-
ne e segretari regionali. Si discute
dell’organizzazione, dei program-
mi e dei contenuti della campa-
gna elettorale mentre ancora in-
combono le difficoltà a chiudere
inmanieraunitarialecandidature
inCampania, inCalabria,aNapo-
li e a Venezia. Mentre tanti «parti-
colarismidipartito»dentrolacoa-
lizione rischiano di soffocare gli
slanci e costringono a camminare
«suunalastradighiaccio».«Miau-
gurocheinCampaniasipossatro-
vare una soluzione unitaria -dice
Folena-Noinonabbiamomaivo-
luto imporre candidature Ds o
quella di Bassolino. Chiedemmo
agli alleati di esprimerne una ma
difronte all’assenza di candidatu-
re unitarie Bassolino dette la pro-
pria disponibilità». Si rivolge di-
rettamente ai popolari che defini-
sce «nostro partner strategico»:
«Se per la Campania esiste una
candidatura unitaria che coinvol-
ga anche Prc, noi faremo la nostra
parteeBassolinofaràlasua.Nonsi
vuole umiliare nessuno ma non si
può spaccare il centrosinistra e
trovarsisenzacandidato».

Nonostante l’impasse, il coor-
dinamentoperlacampagnaaBot-
teghe Oscure stringe i tempi del
ritmo organizzativo. La campa-
gna elettorale si intreccia con la
strategia di innovazione del parti-
toscaturitadalLingottoaTorinoe
con la campagna referendaria. Il
messaggio forte arrivato dal con-

gresso ha prodotto un di più di
passione e mobilitazione che non
c’era da tempo, spiega Folena,
«ma siamo solo agli inizi», non va
sprecato l’impatto positivo. Lo
«scarto» fra la spinta culturale e
ideale che sta dando corpo alla
missione in Africa del segretario
nei luoghi più colpiti dalla fame e
lo spettacolo di una estenuante
rissosità nel centrosinistra è forte
ma la parola d’ordineè non frena-
re, anzi muoversi sui due fronti
della costruzione del partito e del
consolidamento della coalizione.
Per i Ds, poi, si tratta di spingere
sull’acceleratore sui temi del fede-
ralismo, del bipolarismo, della si-
curezza e della convivenza civile
con gli stranieri nell’ottica di una
società multietnica, del conflitto
di interessi e del finanziamento
della politica. Oltre che sul lavoro
el’occupazione(ilnonettoalrefe-
rendum sui licenziamenti è occa-
sione preziosa per il dialogo con i
lavoratori). Si tratta anche di co-
struire liste aperte alle donne e ai

giovani e non
solo al ceto po-
liticointerno.

Folena indi-
ca le prossime
tappe per il ri-
lancio della
coalizione: dal-
l’assemblea del
29 febbraio al
cinema Capra-
nica di Roma
dei gruppi par-
lamentari del

centrosinistra, al gruppo di lavoro
sulprogrammaperlepolitichedel
2001 affidato alla verde Grazia
Francescato coadiuvata da perso-
nalità d’area, al gruppo di lavoro
sulle regole «che dovrà occuparsi
di legge elettorale, di selezione
delle candidature dei collegi edel-
lapremiershipdadefiniredurante
o dopo l’estate», all’appuntamen-
todel4marzoalPalafieradiRoma
per l’avvio dellacampagna diade-
sione al movimento politico degli
amministratori locali del centro-
sinistra e per la presentazione dei
quindicicandidatialleregionali.

Uno slogan unitario accompa-
gnerà la campagna elettorale:
«Quattro anni di centrosinistra:
l’Italia oggi è più forte». Un unico
grande manifesto sugli anni che
hanno cambiato l’Italia. E l’orga-
nizzazione di 5000 gazebo, ban-
chettietavolinideiDsnellepiazze
e nelle strade per l’autofinanzia-
mentoel’adesionealpartito.Ean-
che per affermare che esiste un
modo diverso di fare politica dal
coprire il paese di manifesti 6 me-
tri per 3 e inondare l’etere di spot.

Un’altra idea di politica, «lo spot
vivente, il capitale umano,contro
lo strapotere politico del denaro».
I Ds impugneranno la bandiera
del finanziamento della politica.
«Faremo una battaglia per il no al
referendum sul finanziamento ai
partiti - dice Folena - non per di-
fendere la legge attuale ma in no-
me della libertàdivotoediespres-
sione. Il principio da seguire è il
riequilibrio della legge attraverso
sgravi fiscali sui costi delle campa-
gne elettorali». Dal 28 febbraio,
presso la direzione del partito un
gruppo di volontari denominato
«Passaparola» fornirà a tutte le
realtà locali,documentiemateria-
li sui temi della campagna. Il sito
Internet dei Ds (www. democrati-
cidi sinistra.it) si trasformerà in si-
toelettorale.

Il coordinatore
dei Democratici

di sinistra
Pietro
Folena

Bianchi/ Ansa

L’INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI, segretario di Rifondazione

«Il dialogo? Dipende dalla maggioranza»■ LAVORO
E DIRITTI
Ribadito
il secco no
al referendum
sui licenziamenti
voluto
dai radicali

MARCO FERRARI

ROMA Al lungo distacco seguo-
no timidi messaggi a distanza. Il
centro-sinistra e Rifondazione
Comunista tornano a lanciarsi
segnali di fumo nei canyon insi-
diosi della politica. E se Berlusco-
ni esporta il modello di campa-
gna acquisti calcisti-
ca nel centro-destra,
la coalizione gover-
nativa non può che
ripensare ad un rap-
porto con Rifonda-
zione. Mentre Pietro
Folena riuniva i se-
gretari delle federa-
zioni Ds, Fausto Ber-
tinotti sedeva alla
presidenza della di-
rezione del Prc. In
entrambe le riunioni
si parlava delle im-
minenti elezioni re-
gionali, ma un occhio era punta-
to anche alle politiche. Dal con-
fronto a distanza si potrà passare
a fatti concreti? Lo chiediamo a
Fausto Bertinotti, segretario di
Rifondazione.

Bertinotti, in quasi tutte le regio-
ni - 13, 14 su un totale di 15 che
vanno al voto - il centro-sinistrae
Rifondazione corrono insieme.
Ieri il coordinatore della segrete-
ria dei Ds Pietro Folena ha detto

che bisogna ripensare al rappor-
tocolsuopartito:leicomerispon-
de?

«Rispondochelericerchediinte-
sasonomegliodelleditaneglioc-
chi. Siamo ad uno sviluppo di
rapporti, susseguente alla ricerca
di intese sul piano regionale ab-
bastanza ampio. Ci sono dei
punti di eccellenza con degli ele-

menti di qualità pro-
grammatica sul pia-
no dell’occupazio-
ne, dell’ambiente e
dei servizi. Sono le
ragionipercuiabbia-
mo lavorato per gli
accordi. E in alcune
regioni, penso alla
Lombardia, si è ope-
rato anche per una
spinta ai valori alti
della politica. In al-
tre ci sono ancora
delle ombre pro-
grammatiche. Se

pensiamo ai governi regionali,
dunque un fatto politico impor-
tanteèavvenuto...».

Cosa manca alla paceconlacoali-
zionediGoverno?

«In realtà quel fatto politico con-
tinua ad essere sovrastato da un
altro fatto politico di segno con-
trario: è quello che riguarda la li-
nea di fondo del Governo del
paese.Leragionidicontrastocon
il centro-sinistra si accentuano

invecedi ridursi. Di frontealmo-
vimento di massa come quello
della scuola, il Governo ha mo-
strato un rifiuto di ascolto. Sul-
l’occupazione, poi, siamo di
fronte al fallimento totale senza
che si apra un ripensamento cri-
ticosuquestionicomelariduzio-
ne dell’orario del lavoro, l’agen-
zia per il mezzogiorno, le politi-

cheindustrialiecc.Pernonparla-
repoidelTfr!Insomma,siamoad
unarottadicollisionedifondo».

E allora che succede, non tende la
manoaFolena?

«Questa condizione fa sì che,
mentre le destre si riorganizzano
in termini pericolosamente effi-
caci, il centro-sinistra rifiuta di
fare l’unica operazione politica
in grado di contrastare questa
operazione e cioè di riaprire a si-

nistra a Rifondazione Comuni-
sta sul terreno dei contenuti pro-
grammatici. Mentre il centro-si-
nistra aumenta la sua conflittua-
lità interna e la sua rissosità e di-
sloca il centro della contesa sulla
figura del premier futuro, rifiuta
qualsiasi ripensamento critico
da sinistra precludendo il dialo-
goconRifondazione».

Eppure lei non ha
chiesto neppure un
presidente di regio-
neounsindaco...

«È la nostra linea.
Anche col governo
Prodi eravamodeter-
minanti eppure non
chiedevamo per noi
nessuna poltrona. E
ci siamo rifiutati di
farlo in manieracon-
trattualistica anche
per le elezioni regio-
nali. Vorrei dire di
più: ci siamo rappor-

tati criticamente con il centro-si-
nistramasenzamai faredellecri-
ticheaicandidatiunelementodi
impraticabilità. L’unico punto
che abbiamo messo avanti è
quello di non accettare uomini
che avessero fatto parte di pro-
cessidigravitàpolitica».

Edunquechesuccedeinquestasi-
tuazione di stallo, vede mica le
elezionianticipateall’orizzonte?

«Le vedo non nella volontà di

qualcuno, ma nella pazzia della
situazioneattualeconunadestra
che si fa fortee uncentro-sinistra
che non trova ragioni di qualifi-
cazione nella sua replica perché
non riesce a definire i motivi su
cui ridefinire se stesso e non ha
un’idea-forza».

E il centro-destra i motivi invece
litrova...

«Sì, le destre lavorano attorno ad
un disegno contestabile, preoc-
cupante e pericoloso che fa leva
su un nucleo neoliberista di co-
mando e sulla creazione di una
sorta di prisma in cui entrano a
far parte culture reazionarie e xe-
nofobe, elementi di frantuma-
zione,sinoaRauti».

Ma lei è disponibile oppure no a
sedersi di nuovo ad un tavolo con
ilcentro-sinistra?

«Mentre la destra crea davvero
un ponte tra alleanze regionali e
politiche del 2001, il centro-sini-
strano.L’esperienzadelleallean-
ze regionali a sinistra si conclude
insestessa.LapoliticadelGover-
noe ilcentro-sinistrachesicosti-
tuisce sul Governo impediscono
che l’esperienza del voto regio-
nalediventidavverounprocesso
positivoperilfuturo.Cisonodel-
lecondizionidaporreperparlare
dei prossimi cinque anni: il siste-
ma elettorale e cosa cambia oggi
nella politica di questo Gover-
no».

“Sul piano
regionale c’è
uno sviluppo
dei rapporti

molto
ampio, positivo

”

“Ma sul piano
nazionale
le ragioni

di contrasto
si accentuano

sempre più

”

CARLO BRAMBILLA

MILANO «Centro» in blu cobal-
to; «sinistra» inrossovivo,sovra-
statidaunramettod’ulivoedalla
dicitura «con Martinazzoli»: ec-
co il logo del centrosinistra che
comparirà in Lombardia nella
parte proporzionale della scheda
elettorale (nelriquadrodellalista
bloccata il simbolo è quello che
riproduce la scritta «Martinazzo-
li presidente»). Definita anche la
seconda bandiera da portare in
battaglia contro la flotta del Polo
più Legae forse più radicali, capi-
tanatadalpresidenteuscenteRo-

berto Formigoni, lo schieramen-
to «dei sei», comprendente Ds,
Rinnovamento italiano, Udeur,
Democratici, Verdi, Ppi, si augu-
ra che sotto quello stesso vessillo
si decidano a combattere anche i
comunistidiArmandoCossutta.
Così ieri è partito l’ennesimo ap-
pello affinchè il Pdci rinunci alla
corsa solitaria, con proprio sim-
bolo e proprio candidato presi-
dente. Spiega il coordinatore
diessino Pierangelo Ferrari: «Au-
spichiamo che i Comunisti ita-
liani ritornino sulle loro posizio-
ni e che le forze che aderiscono
alla lista Martinazzoli diventino
sette. Questa lista unitaria ha un

significato preciso, cioè quello di
dare ai cittadini lombardi una
propostadigovernoforte».

Ma in casa comunista sembra
prevalere la linea di rottura. Da
ieri gira anche il nomedelproba-
bile candidato presidente: Nerio
Nesi. Una candidatura forte
quella dell’attuale responsabile
economicodelPdci,nonchèpre-
sidente della commissione atti-
vità produttive della Camera ed
ex presidente della Bnl, una scel-
ta destinata ad aumentare le po-
lemiche.OggiCossuttasaràaMi-
lano. Insiste Ferrari: «Sappiamo
che annuncerà ufficialmente la
decisione finale del partito. Fino

all’ultimocontinuiamoasperare
che aderisca alla lista unica».
Quella lista unica che verrà af-
fiancata, sempre nella parte pro-
porzionale della scheda, dal sim-
bolo di Rifondazione comunista
e da quello dei socialisti aderenti
alloSdi.

La grande scommessa di com-
pattare i partiti di maggioranza
nasce da tre presupposti essen-
ziali, illustrati ieri sempre da Fer-
rari. Primo: «Con Martinazzoli
siamo in grado di presentare
un’offerta di governo capace di
tenereinsiemeleragionidelmer-
cato con quelle della solidarietà.
Scelta contrapposta al regime

verticistico, ai dirigismi e alle lo-
giche clientelari sviluppati dalla
gestione Formigoni». Secondo:
«La garanzia del nome di Marti-
nazzoli, un leader nazionale ga-
rantedipoliticaalta.L’uomoche
si dimiseda ministro dellaDifesa
in occasione dell’approvazione
della legge Mammì che regalava
tre reti televisive a Berliusconi».
Terzo:«Questa lista nonè l’Ulivo
mavanelsegnodell’unitàedella
continuità. Non è il partito de-
mocratico unico, non è la fine
delle singole bandiere, ma è un
segnale preciso in grado di tra-
smettere un messaggio politico
unitario».

Ombretta Carulli Fumagalli,
in rappresentanza di Rinnova-
mento, che nella trascorsa espe-
renza dell’Ulivo del 1996 non
c’era, condivide la strategia del
centrosinistra lombardo. «Una
scelta unitaria - dice - tanto più
necessaria in Lombardia dove
Formigoni con una politica spre-
giudicata nel senso più pieno del
termine, ha introdotto preoccu-
panti elementi di centralismo,
l’opposto di quanto chiedono i
cittadinilombardi».

Pieno consenso anche dai De-
mocratici guidati da Giorgio Ca-
lò: «Qui si va nella direzione da
noi auspicata che vuole un Ulivo
che torni a crescere». Ma dai De-
mocratici arriva anche un avver-
timento: «La strada unitaria scel-
ta per le regionali non può essere
abbandonata laddove si vota per
Comuni e province. Ciò sarebbe
un errore politico e creerebbe
confusionenellagente».

«Cossutta ripensaci, non correre da solo»
Dai sei partiti del centrosinistra l’ultimo appello per la «lista Martinazzoli»


